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{ATALE: UNA GIOIA
]HE I1YVTTA ALL'AZIOIIE

zione, per quanto dolorosa e triste,
non riesce a distruggere. eui si radi-
ca un elemento qualificante della
fede cristiana: 1l suo ottimismo, cioè
Ia certezza della continua presenza
di Dio che rende buono e fecondo
ogni passo e ogni momento del
vlvere umano.

Il Giubileo, celebrato con solen-
nità e giunto ormai a conclusione ètutto questo: in primo luogo,
gioia e festa! La festa di Dio Padre,
che ha mandato il suo Figlio tra noi;
è la festa nostra, che, in Cristo,
siamo diventati figli di Dio. I
nostri giorni sono, per dirla con
Giovanni Paolo II, intrisi , della pre-
senza di Dio e della sua azione sal-
uifica. In questo spirito la Cbiesa
gioisce, rende grazie e cbiede perdo-
no "(TMA 16).

***
Ciò però non toglie û,Íta la ama-

rezza e tutta la sofferenza delle pre-
senti condizioni umane, non porta a
chiudere gli occhi sulla realtà né a
ingannarsi in una visione rosea di
sogno, anzi, la gioia cristiana dà il
coraggio di guardare con realismo
tutta la realtà, persuasi che I'amore
di Dio è già all'opera per sanare e
redimere e che quindi l'azione
umana per piccola che sia è sempre
efficace. Gioia che invita all'aziõne
e che stimola a fare tutto il possibile
per cambiare e migliorare il vivere
dell'umanità; è la gioia del Natale, è
una vita nuova che nasce.

E allora? Ancora una volta,
con il cuore carico di fede e di
commozione, diciamo a tutti i
nostri devoti pellegrini che ari-vano al sarìtuario di san
Girolamoz << Rallegrøteað nel
Sùgnore, sen pre. Io rìþeto: røIIe-
grateoì! >. tr

La vocazione cristiana è essen-
zialmente vocazione alla gioia, a
una felicità che trova la sua sorgen-
re nella certezza dell'amore di Dio
clonato gratuitamente a ogni uomo.
Il Natale di Gesù é I'annuncio e la
ntanifesfazione di questo dono di
l)io: I'angelo che si reca dai pastori
nella piana di Betletrune, porta con
precisa concretezza la " bella
notizia" che sarà di gaudio per tutto
il mondo.

È venuto il salvatore, I'atteso da
secoli e secoli; è awenuto quanto
era stato predetto dai tempi più
remoti: Iddio si è fatto uomo, ed è
cluel Bambino che è nato nella grot-
ta e deposito nella mangiatoia.

La religione diventa in modo
clecisivo e definitivo un rapporto,
una comunione con Dio, iniziata da
Irri nel mistero del Natale e offerta a
ogni uomo perché vi risponda con
la sua adesione sempre più comple-
f¿t. La fede cristiana è essenzialmen-
te comunione con Dio attraverso
Gesù, e adesione totale, è sequela
all'uomo che è anche Dio.

Il Natale ci porta a riflettere a
qlresta prima epifania di Dio, al suo
manifestarsi nella piccolezza, debole
e umile di un neonato, e ci convin-
ce a una dedizione e a una fiducia
senza limiti.

Questa stessa riflessione svela in
modo aperto e persuasivo anche
l'rrltro aspetto della vocazione cri-
siiana: la fortuna, la pienezza, la
felicità di porer unire lä nostra þic-cota e spesso negativa esperienza
umana al mistero sconfináto della
esperienza divina nel mondo.
. . Qui nasce una gioia intramonta-bile, una fiducia .lì'" ,r.rr.rná situa-
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, O Padre, io sono in ricerca, non pre-

tendo di fare affermøzioni, ma tu., mio
Dio, ueglia sui miei passi e guidami "
(s. Agostino).

" In realtà solamente nel mistero del
Verbo incarnato troua uera lu.ce il mßtero
dell'uomo. Adamo, infatil, il primo x4otno,
era figura di quello futuro e cioè di Crßto
Signore. Crßto, cbe è il nuouo Adamo, pro-
prio riuelando il mßtero del Padre e del su.o
arnore suela anche pienamente I'uomo
all'uomo e gli fa nota la sua altissima
uocazione , (Dei Verbum22).

L'uomo alla ricerca di Dio
. Gli uomini banno incominciato afilo-

sofare, ora come in origine, a causa della
merauiglia ".

Questa affermazione di Aristotele
(Metafisicø,I) a proposito della filosofia
può ben applicarsi a qualsiasi altro tentati-
vo compiuto dall'uomo per dare senso al
proprio esistere sulla terra.

Ogni religione infatti, non solo ogni
filosofia, nasce dalla meraviglia di scoprirsi

immersi in una realtà che ha bisogno di
una spiegazione.

Nascono così i culti, le cosmologie, al
vertice delle quali spesso vengono colloca-
ti una o più entità superiori che in qualche
modo rendono ragione dell'universo nella
sua forma attuale. Sono gli dei: ad essi
l'uomo dà adorazione, culto, rispetto.

Mentre nelle prime forme religiose gli
uomini erano portati a divinizzare tutte o
quasi le potenze e le attività della natura e
dell'uomo, in quelle più evolute si ariva
spesso a riconoscere un unico Dio.

La ricerca di un significato non è un
interrogativo che appartiene solamente al
passato, ma ogni uomo si interroga sul
perché ultimo del proprio esistere sulla
terrâ.

A quale meta ci conduce la farica di
vivere?

I risultati di questa ricerca non sempre
sono soddisfacenti. Se a volte un Dio
viene trovato, non è che un'entità comple-
tamente trascendente da adorare in ginoc-
chio, un "Dio" (o comunque ciò che sta al
vertice della realtà), che non può a sua
volta amare o venire incontro all'uomo,
perché questo significherebbe rinunciare
alla propria eccelsa dignità.

. Dio è buono, bello, felice e nello statct
piu bello e piti buono. Se scende dauuet'o
sulla terra, in mezzo agli uomini, deue
subire un nxlttarnento, e un tnutamento
dal bene al male, dal bello al bruno, dalkt
felicità all'infelicità, e dall'ottimo al pessi-
mo. Ora, cbi uorrebbe scegliere un muta-
rnento del genere? Per naTura solo cio cht'
è mortale cantbia e si modifica, mentre cii'
cbe è immortale rimane immobile e idenîi-
co a se stesso. Perciò Dio non potrebbt
neanche subire un mulamento del genere
(Celso, Il discorso uero,lY).

Di fronte a divinità così lontane, l'uomcl
è solo, e soltanto con le proprie forze devr
realizzarc il duro compito che gli viene
affidato oppure attraverso pratiche magi-
che, si cerca di strappare Dio dalla propria
indifferenza per costringerlo ad ahtÍaÍr
I'uomo.

'Elia disse ai profeti di Baal: "Scegliete
ui il giouenco e cominciøte uoi perché siett
più numerosi. Inuocate il nome del uosffo

[)io, ma senza appicca-
re il fuoco". Quelli pre-
st'ro il giouenco, lo pre-
l)ûrarono e inuocarono
il nome di Baal dal
ntattino fino a tnezzo-
giorno, gridando:
' Baal, rispondici!". Ma
¡tt¡n si sentiua un alito,
¡¡é una Nsposfa. Quelli
cotúinuauqlno a saltare
i¡ttorno all'altare cbe
(t rcuano eretto. Essendo
già mezzogiorno, Elia
cominciò a beffarsi di
loro dicendo: "Gridate
.on uÕce piti alta, per-
t bé egli è utz dio! Forse è
soprappensiero oppure è
iidaffarato o in uiagio;
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Colotnbo L'oso mai fosse addormentato, si sueglierà".
(;ridarono a uoce più forte e si fecero inci-
sioni, secondo il loro coslltme, con spade e
Itrnce, fino a bagnarsi fufii di sangue.
l'assøto il mezzogiorno, quelli ancora agi-
t nno da inuasati ed era uenLtto il momento
i¡t cui si sogliono offire i sacrifici, ma non
sl sentiua alcuna uoce né una risposta ne
utt segno di attenzione , (1Re 78, 25-29).

. La diuinita o uuol togliere i mali e
tutn può, o può e non uuole, o atole e può.
St' uuole e non può, è impotente, il cbe non
pttò essere della diuiniTà. Se puo e non
rtrole, è inuidiosa, il che è del pari contra-
rio alla diuinità... Se uuole e può, il che
srtlo conuiene ølla diuinita, donde uiene
l'esístenza dei mali? O perché essa non li
tctglie? Dunqtte la diuinità non prouuede
alle cose del m,ondo" (Laftanzio, L'ira di
Dio).

E I'uomo? Che ne è di lui, a cosa si
rirluce la sua vita?

Spesso essa è vista come un fugace
tlurrsito sulla scena del mondo, da godere
fino in fondo ma priva di una lalore
autentico: una esistenza triste da condurre
cl:L soli. dove gli dei, (o Dio), di farro non
hunno parte.

. Speranza e tu, Fottttna, tanti saluti. Io,
sctno arriualo. Non bo piti niente a cbe.fare
cttlt L,oi: prendete in giro cbi uerra doþo di
,?¿(' " (epigramma funerario romano).

" Al modo delle foglie cbe nel rempo fio-
ñ1o dellø pritnauera nasco?to e ai raggi del
sole rapide crescono, noi simili a queile per
un attirno abbiamo diletto del fiore dellietà
ignorando il bene e il male per dono dei
Celesti. Ma le nere dee ci stanno sernpre a
fianco, I'una con il segno della grauè uec-
cbiaia e l'altra della morte. Fulmineo pre-
cipita il fruffo della giouinezza, come la
luce d'un giorno sulla terra. E quando il
suo tempo è dileguato è meglio la morte che
la uita " (Mimnermo).

Dio alla ricerca dell'uomo: Gesù
Cristo fatto carne

Oltre gli sforzi dell'uomo, per gli ebrei
e i cristiani è Dio che si rivela.

" In quello stesso istante Gesti esultò nello
Spirito Santo e disse: Io ti rmdo lode, padre,
Signore del cielo e della terra, cbe hai
nascosto quesle cose ai doni e ai søpienti e
le bai riuelate ai piccoli ,(Ic 10,21).

Ma quale Dio si rivela?
Il solo fatto che si mostri indica un Dio

proiettato verso I'uomo.
, Il Signore è il mio pastore: non manco di
nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque
tranquille mi conduce , (Sal 23, 1,-2).

.Tifarò mia Eosa per sempre, tifarò mia
Eosa nella giustizia e nel dititîo, nella bme-
uolmza e nell'amore , (Os 2,21).

. \*.ì.

l A pagina 4:
Betlemme I'unico
accesso alla Basil
della Natività: 'Z
Pota dell'umiltà
Il Verbo divino p,
amore nostro si è
umiliato prenden,
un corpo mortaleråå.,äffi.
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Sopru:
Grotta della Nariv
Attomo alla stella,
d'argento sta scrit,
"Qui dalla Veryir.

.lrlaria è nato
Cristo".

I

i
I



1Ì. \r\Tt ilitu
,ir. (ìÌlìr ri \:ili '

i.',1 i..,,\r, i 1-7¿l SETTEMBRE 2OOO: LA FESTA
I I \ \l\ Glji( ri rll ,;

i-\r: l\

. Gli disse F'ilippo: 'Signore. ntostraci il
Padre e ci basta". Gli rispose Gesti: "Da
tottto tetnpo sono c()tt toi e ttt ttott tni bai
conoscittto. Filippo? Cbi ba risto nte ba
t'isto il Ptttlrc"'(G¿ l+. 8-91.

Dio quindi è tanto vicino all'uouro
cl¿r entl'are nella storia clell'uomo. cla
incrrnalsi.

" E il \terbo si fece corìte e tettne ocl
al:itare itt mezzc¡ a noi , (Gt'1.74').

r\'1a questo non
è tlrtto.

Infatti per il cri-
stixno ia buona no-
r.ella non è solo cl're
Dio si è fhtto canle.
rna rigualcla anche il
come si è fatto
cal'ne.

" Orct aL'Lrenne
cbe ntetttre si trouct-
tano lò, si cotrtpiro-
no í giortti del
parto. E cliede ctlla
lttce il Figlio primo-
geníto. lo at,t'olse ín
fasce e lo clepose ítt
una ntangicttoia,
percbé tlo,t c'eï(l
posto per loro nel-
l'nlbergo. ùtott ttLtti
possorto clire: ttti
sorto J'attct clebole
coi deboli per gua-
dagttare icleboli.
ni sono ftttto ltttloa tulti: di uessun
nltro si puõ clire: è
stato þiagato per le

dtrnque la mia riccbezza, la debolezzct
del Sigrtore è la ntict Jot'za. I,blle per sé le
strettezze e per ttoi tutti l'ctbbottdctttza. I
piúttti di quell'ittJ'anzia mi puriJ'icatto.
rpelle lacrime lnratto i ntiei peccctti. O
Signore. ic¡ sc,¡uo più debitot'e peï le ttte
soJJÞrettze redentiue, cbe uon per la tua
poteltzo creatrice. Sarebbe petJ'iuo ittttti-
le nctscere, se ttolt aL'essinto íl L'cttttctggio
d'esser reden /i " (Sant Ambrogio.
Contmentc¡ al I;augelo di Lttcct. I1).

Potremmo però
spingerci ancora
oltre e clire che non
solo Gestì soffre
per noi ma addirittr-t-
ra che Egli. r'ivenclo
soliclale con i'uomo
anche nelle situazio-
ni cli clebolezza e
dolole. santifica
qtregli stessi mo-
menti.

. Per ntezzo di
qtrcsto disegtto crlto.
supremo e diuiuo,
non abbictnto sol-
ta túo Lnt ttc¡ntc¡-Dio.
il cbe ci e clato ttel
mistero del l'lncar-
nctziotte, ma ab-
bianto un Dio-batn-
bitto. tnt Dio ntoftct-
le. cbe soffre. tremû
di freddo e piattge
nel presepio; u¡t Dio
cbe úte e camntinct
sLtlla terra, iu Egitto.
in Gittdea: e conrc se
ttott bctstctsse all'ele-
uazione dell'ttomo.

Dio t'uole cbe tutte le tniserie, condizíotti
e abbasscnltettti della uosrra natur(t
sictno ttobilitati þer mezzo della sussi-
slenza e della persotmlità dit'ina; utt Dic
che soJJ're e mrtoïe sulla croce, tttt Ditt
ft\or[o ttel sepolcrc.t: ir4fatti colui cbe btt
preso lu )toslro )tottrro tntt(uto Irontite it
mistero dell'lncarnazione, ba ttolttlr,
prenclere tutli questi stctli e cottdiziotti
della nostra n(tturú e onorarli con ln sttrt
sussistettza dit,ina " (P. de Bérulle.
Oeuures de Píété. XVIII). J

É
"<î;T¡

&
I
t.I
I

I

t
iSsu\ i\

J r.-t\\

,ï,
,l
so/c l¡;¡ll¿ì tli )lttritt 'l/(r¡l&' (/(''q/i l l,! i.it t: i,, l,r 7,t,,,,,,,,,,,.il ¡tthli.tiit,,lJl,t Lit,tt,t I

i

I

'æå
,',+

t
'*

È

é

*
r

V'Ì

å"
þ
F " t.i

"'l ! í,' l,',:'i,',:;,,,,,,,,",,,,,,,,",,,
.:::,:4t-
,Lll,t ,lLt,l,,¡ut,t ,t, ,t¡ ,,..,. .,.,t , ,,./il)il .,,,.1,t i/, / c t ¡t.1 i /1, t lt //c (,,¿t.;¡ t,l I¿ t t / ti,

.\ l, t, i, t,l Itt I ¡c t lr.!:l i ( )úì r t t ¡

I ,t lìtttt d, i -lctlcli si -\/rl'l.1ld ¿

Ë
3

nostre irtiquitcì,
fatto elebole a motit'o dei nostt'i peccctti.
I,blle Jarsi pargolo, rolle farsi bitnbo, per-
cbé tu possct dít'enire ttontct petfetto: fu: ttt'tc,tlto itt pocbi panni percbe lu tettissl
sciolto clctí lctcci di ntorte: giaccyte nella
nrattgirttoin per collocare te sugli altari;
scese itt teta per elet'are te alle stelle: ttott
trouo posto itt quell'albergo percbé tu

å þotesst auere il ttto uella patriú celeste.F "Drt ricco cbe era, si .fece pouero per üoi",'Ð dice l'Aþostolo, ''perché per la sua potterlà
1 uoi dluentnste ricclti". Quella pot'erta è

I

\úd ilt()rt!) d )llttrit!

li \,tl''il.\;li ,

Era t'ora che Ðío aveva scelto,
era la pienezza del tempo,

era di nottet
in quel flatale,

Ðio si fa uorna, Ðio con t'uomo,
flella fragilith del tempo, nel

cuore della notte,
Ðío nasce uomo,

l,lomo,
haÍ sentíto questa notízia?
-tí sei alfacc¡ato at silenzio

dove Dío dspetta glí uomíní,
dove Ðío tí sta aspettando?
Ðío con no¡, è un fatto gia.

lTla, noí con Ðío?
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A lato:
P. Nino Sacchi,
missionario in

Guatemala,
con uno

degli orfani
e la sua manrma

aclottiva.

Le MADRE DEGLI ORFANI OLTRE OCEANO y

Ogni anno nel nostro Santuario si celebra il 27 settembre la solennità di Maria
Madre degli Orfani; questa festa, propria della Congregazione Somasca, è stata
introdotta ormai in tutte le nazioni del mondo, ouunque sia sorta una casa o
un'opera somasca. Ancbe a Città del Guatemala Maria uiene festeggiata daí
ragazzi e dagli orfani dell'Istituto Emiliani: una grand.e opera somasca cbe
raccoglie più di 9OO ragazzi tra orfani, studenti e seminaristi.

Ir
DI SAN

Ei[rrAM

Sopra:
Padre Nino
con un gruppo
dei soi ragazzi
dell'Hogar Santa
Teresa
di città del
Guatemala.

La Congregazione dei Padri So-
maschi, sorta per il servizio degli orfa-
ni, persevera da sempre con amore e
sollecitudine in questa missione, ere-
dità preziosa del Santo fondatore san
Girolamo che nella Chiesa è venerato
come Padre degli Orfani e Patrono uni-
versale della gioventtì abbandonata.
Essi, accogliendo f invito di Mons.
Mario Casariego, Cardinale di Città del
Guatemala (stato di Guatemala - Cen-
tro America) giungono in questa città
nel 7959 e stabiliscono la loro prima
comunità presso la chiesetta di San
Pedro Apostolo, estrema periferia.

Pochi mesi dopo, nel 1960, due
padri raccolgono i primi sei ragazzi e

con loro iniziano la loro opera educati-
va in una casa tutta per loro denomina-
ta "Hogar Santa Teresa".

La situazione di povertà della popo-
lazione locale fece sì che ben presto i
ragazzi raggiungessero il numero 150.

Sull'esempio di san Girolamo che
per i suoi orfani si preoccupava che
imparassero anche a leggere e a scrive-
re, all'interno dell'Istituto fu creata
anche una scuola.

In seguito, viste le necessità del ter-
ritorio, per venire incontro alla forma-
zione dei molti ragazzi del luogo, si
aprì la scuola anche per i ragazzi del
posto. Crescendo il numero crebbe

l

' anche la differenziazione: attualmenteI strno 900 i ragazzi che frequentano la
llostra scuola, suddivisa in elementari,
r-nedie e istituto tecnico nella specialità
c1i meccanici, elettronici, eletiricisti e
clisegnatori.

Sono ospiti fissi nella casa del-
l"'Hogar" circa 40 ragazzi. Quest'anno
hanno ottenuto il diplorna dell'istituto
tecnico quattro di loro e tutto questo è
un buon successo visto che alcune
volte i ragazzi non riescono nemmeno

a, 'à raggiungere Ia hcenza elementare a
causa delle problematiche relative alla
loro situazione.

La maggior parte di loro sono "orfani
cli fatto" in quanto non hanno un vãlido.. punto di riferimento familiare, altri inve-
ce vengono da situazioni in cui manca
uno dei genitori, altti ancora sono rag z-
zi che abitualmente vivono in strada
mentre il genitore è al lavoro. Tutti ven-
gorro da situazioni di grande povertà.
Essi stessi contribuiscoho al manteni-
mento dei loro studi aiutando per quân-
to possibile nelle pulizie e nella manu-
tenzione della casa in cui abitano.

La celebrazione della festa di Maria
Madre degli Orfani rappresenta un

¡ fiornento importante nella vita del-
I' ' Hogar" e della scuola.

Un primo momento è rappresentato
dalla novena in preparazione alla festa
predicata dai Padri o dai seminaristi.
Durante l'ora di religione viene letto un
racconto sulla Madonna e i più piccoli
vengono coinvolti con disegni e com-
ponimenti che la loro fantasia suggeri-
sce. La Vigilia è sempre caratterizzatada Llna " sctcrct rappresentazione"
durante la quale vengono declamate
poesie, eseguiti dei canti, rnesse in
scena delle coreografie e pezzt teatrali.

Un altro momento è caratterizzato
da una sensibilizzazione e un'attività
concreta cariÍativa che coinvolge tuttigli alunni e gli abitanti intorno al
nostro collegio. A questi in modo parti-
colare viene suggerito di aiutarè gli
orfani, con doni consistenti in bianche-
ria, cibo e giocattoli.

Il culmine della festa è però la cele-
brazione sacramentale-liturgica con la
solenne Celebrazione dell'Eucaristia e
la recita del Rosario,

La celebrazione della festa di Maria
Madre degli Orfani è per tutti noi:
padri, orfani, alunni e abitanti del
luogo, un'occasione di unità e di spe-
ranza perché sappiamo che non siamo
soli: sopra di noi veglia la materna
figura di Marial tr

Ì
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I'antore nella coppia esprinze una felicità cbe non è m.ai indiuiduali-
sta, nxa cbe si sente appøgata solo da una comunione di esperienza
felice. La prospettiua cbe si genera è una tensione all'ascolto, la ricerca
dí una gratuità sempre più intensa, della pazienza e del seruizio, in
una parola della solidarietà.

LE DII{ENSIOM DELL'AMORE
L'amore nella coppia

L'amarsi nella coppia rivela una
serie di esperienze e di atteggiamenti
di vita che difficilmente, per stile ed
intensità, riusciamo a cogliere in altre
relazioni umâne quotidiane. La coppia
è quasi sempre animata dal desiderio
di una felicità che nasce dal contempla-
re la felicità dell'altro. La coppia che si
ama laÍamente si sente gratificata da
una felicità individualista, quasi sempre
si sente appagata da una comunione di
esperienza felice; ne è riprova il fatto
che anche i momenti di grauficazione

personale vissuti nella solitudine sono
sempre velati dalla nostalgia di chi in
quel momento è lontano e dal rimpian-
to per questa lontananza che rende
incompleta la felicità. Quante volte,
anche di fronte al successo, abbiamo
sentito in noi il desiderio di gridare:
" Ah! Se fosse qui con me ora...'.

Proprio il desiderio di rendere felici
o di condividere la gioia personale
porta la coppia ad una particolare
capacítà di ascolto dei bisogni dell'al-
tro; i momenti di incontro sono spesso
la speranza reciproca di trovare rispo-
ste adeguate agli interrogativi personali
che emergono, passo passo, nel pae-
saggio dentro il quale scorre, il cammi-
no comune.

La dimensione dell'ascolto diven-
ta quell'esercizio quotidiano di atten-
zione reciproca nel piccolo vivere di
ogni giorno che rende ogni breve gesto
espressione di un "prendersi curd', di
un "auere a cu.ord' comune. Nasce da
questa tensione all'ascolto la disponibi-
lità al servizio che nella coppia assume
particolari momenti di intensità e spon-
taneità; in fondo tutto il quotidiano
della vita della coppia e della famiglia
si compie attrâverso la gestualità routi-
naria che è fatta da autentico servizio
vissuto con estrema naû;¡alità e nella
più assolut^ graftljtà.

La prospettiva del gratuito segna
profondamente la relazione della cop-
pia, non solo nel servizio reciproco alle
piccole cose, ma soprattutto in quell'af-
fidamento fiducioso di emozioni, senti-
menti e pensiero che realizza I'incontro
affenivo; il volersi bene è gratuito nel
senso della mancanza di altro fine se
non quello che nasce dalla felicità che
sorge dalla comunicazione affettiva.

L'unico scopo del seruízio dentro la cop-
pia e lø famiglia è il bene dell'altro,- il
tlare risposte ai bßogni espressi o intuíti
tlentro il uiuere coTnune, dalle piccole
¿sigenze della gestione familiare fino ai
¡t roþndi desideri dell'anim a.

La pazienza e il tempo dell'attesa
:ono sp€sso la ulteriore dimensione di
Lrn amore che nella coppia evolve den-
rro un itinerario a tappe successive che
tìon necessariamente possono essere
r eggiunte negli stessi tempi e con gli
.tessi ritmi. La dinamicità delle persone
c della coppia obbliga ad un ca-mmina-
re paziente in cui il momento dell'atte-
'a addolcisce le difficoltà che nascono
,lal tempo diverso con cui ognuno vive
1l proprio percorso. La pazienza è la
r irtù di questa attesa che non è mai
\iaticità. ma ulteriore maturazione e
rliscernimento delle scelte. Ma il cam-
rnino non è sempre riuscito, non rara-
nÌente scopriamo di essere incapaci a
realizzare quel progetto che iniziálmen-
te avevamo immaginato insieme; e non
:,olo ci scopriamo parzialmente impo-
renti, ma a volte ci ritroviamo a perðor-
lere strade diverse se non addirittura
c ontrarie a quella direzione originaria-
urente tracciafa.

È qui che sperimentiamo allora
cluella capacità al perdono che solo
c'hi si ama profondamente riesce a con-
cluistare. Un perdono che realizza l'an-
nr,rllamento del debito e del credito
perché vive del solo desiderio di ritro-
vrrre il progetto smarrito; è un perdono
che non ammette strascichi, né nostal-
gie di ciò che si è superato, teso a rico-
struire reciprocità, nella coscienza che
¿tnche dell'errore dell'altro si è sempre
prrrzialmente protagonisti. Il disegno
9,,mune impegna in una solidarietà che
It',Ja anche nei momenti della faúca,
clt'll'incoerenza, nel sentirsi in qualche
rtrudo corresponsabili dell'erroie del-
| .tltro. Il peräono radicale si alimenta
tirrlla prospettiva della solidarietà, dalla
condivisione del dolore che nasce in
chi si accorge di avere sbagliato e cerca
nlrova speranza per ricostruire il fururo.

Chi si ama non fa appello ai criteri
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tradizionali della giustizia che regola i
rapporti tra le persone con Ia logica del
dovuto; va oltre questa dimensione
contingente perché la spinta verso I'in-
finito di un amore che ñon vuol essere
utopico consente di superare i criteri
della parità per vivere nella logica
disinteressata di chi ama nella graruità.

Anche il piacere, e in particolare
quello legato all'esperienza dell'eroti-
smo, si alimenta da questa logica della
condivisione, dell'affidamento, della
grafuità; il piacere sessuale sopramr$o
vive quell'esperienza di abbandono
nelle braccia di chi ci ama e pone fidu-
cia in noi per raggiungere insieme le
vil¡razioni di sentimenti ed emozioni
corporee che appagano il desiderio
dell'intimità felice, dell'unione che sem-
bra superare le bariere ed il limite del
corpo. Il piacere nella coppia nasce
dalla capacità di ascoltare e partecipare
al piacere che si regala nel crescendo
di intimità che ogni uomo e donna che
si amano imparano a condividere. t¡
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Abbiamo tutti visto con stupore le
immagini, che la televisione ci ha
mostrato con abbondanza, del raduno
mondiale della Gioventù a Rorna per il
Giubileo del 2000: la moltitudine, la
gioia.

IJna manifestazione di fede o stru-
menlalizzazione - come tutto I'evento
del Giubileo - da parte della Chiesa per
convincere l'opinione pubblica che essa
è ancora capace di rnuovere folle?

Il raduno dei giovani è stato un even-
to straordinario, anche un po' inaspetta-
to, per la quantità delle persone (si parla
di due rnilioni di giovani!) e per la qua-
lità dei gesti e di atteggiamenti. Tutto
questo ha suscitato meraviglia e non
sono mancati i soliti articolisti su quoti-
diani di larga diffusione che hanno
espresso piùr gelosia e invidia, di fronte a
una simile manifeslazione, che una pos-
sibile e onesta riflessione su un fenome-
no che non può non farci pensare.

Esse sono state giornate di fede, non
un raduno goliardico o di passaternpo. I
giovani partecipanti hanno frequentato

mattinate di riflessione, di catechesi,
hanno affollato i confessionali (altro ele-
mento di novità e inaspettato!) con una
adesione massiccia e consapevole del
gesto che si stava cornpiendo, hanno
vegliato, pregato ed espresso la loro
fede, danzando, cantando, giocando.

Queste giornate più che sensazione
di soddisfazione devono mettere nel
clrore degli educatori e delle cornunità
cristiane Lln senso di inquietudine.

Vedendo i loro volti e i loro compor'-
tamenti alla televisione, gli stereotipi di
una gioventù vuota di valori, e perciò
ripiegata su se stessa o inutilmente, e tal-
volta assurdamente, trasgressiva, vengo-
no a cadere , anzi, si trovavano ribaltati.

In effetti la GMG ha aiutato a renderci
conto che esiste, non soltanto come
qualche lodevole eccezione ma come
una realtà consistente e diffusa, un
mondo giovanile che si sforza, pul' con
le difficoltà e le debolezze che rnai sono
mancate, di vivere quotidianamente un
ethos cristiano e che fa questo con lo
stile, la sensibilità, gli atteggiamenti dei

giovani di oggi, in maniera disinvolta e
¡ç'¡n forzata. E lecito vedere qui il sinto-
rno di una nuova inculturazione della
fède, che va silenziosamente crescendo e
nrettendo radici, come quel seme di cui
perla Gesù nel Vangelo (Mc 4,26-2Ð.

La GMG ha mostrato palesemente
clre esiste "u.n sentitnento dí fede" che
rrbita nel cuore dei giovani, di rnolti
giovani, sentimento non seÍìpre soste-
lruto da conoscenze teologiche e nem-
lìeno da una coerenza eroica alla
Prrrola di Dio e all'insegnarnento della
Chiesa. Ma è sempre un segno di vita,
cli una volontà di cercare un senso, un
clesiderio di approdare ad un incontro
con Dio che soddisfi la sete di amore,
cli giustizia, di fratellanza. Non è poco
irr questo tempo di aridità, di freddezza,
cli cinisrno.

Non è stato fanatisrno di massa: è
stato invece un forte e deciso richiarno
cli comunità cristiane non burocratiche,
cli un seguire e vivere il Vangelo non
irr forme puramente ritualistiche né
moralistiche.

È stato un rimprover-o a tante nostre
liturgie secche e fredde che non con-ìLl-
nicano niente, al dogrnatismo che para-
lizza la forza di provocazione del 
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gelo e non fanno trasparire Ia pienezzadi vita, di gioia, di amore che esso
contiene.

Sapremo "conuertirci" e sapremo
guardare ai nostri giovani con lo- stesso
sguardo di amore con cui Gestì guardò
al giovane ricco del Vangelo, iniuire e
rispondere ai loro bisogni di autenticità
e di verità che si annidano a volte
inconsapevolmente nei loro cuori?

Allora le giornate della Gioventr-ì del
2000 saranno un vero trionfo della fede
anche per noi "adulti" perché ci costrin-
geranno ad uscire dagli stereotipi in cui
abbiarno magali relegato la fede e i
gesti di fede per riassaporare la fre-
schezza dell'acqua che Gesù continua-
mente ci offre capace di estinguere la
nostra e la loro sete.

E 'fiumi di acqua uiua" raggiunge-
ranno di nuovo ogni uorno. D

i
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) NO OFFERTI A CruSTOSOI
Martedì 12 settembre, nel nostro

Santuario, quattro giovani si sono con-
sacrati a Cristo con i voti di povertà,
castità e obbedienza.

Umberto Aiello di Roma, Marco
Bi:rnchi di Como, Massimo Pieggi di
Milano e Antonello Zito di Martina
Fr¿rnca (TA), dopo aver trascorso I'annodi noviziato a Grottaferrata (Roma),
hanno emesso la loro professione tem-
p()ranea davanti al vicario generale
dclla Congregazione, p. Luigi Amigoni,
entrando così a far parte della Famiglia
Religiosa Somasca.

Il Santuario era gremito di parenti,
amici e fedeli che hanno voluto unirsi

" alla gioia dei tre neoprofessi condivi-dcndo con loro questo intenso
momento di vita spirituale.
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Il suo itinerario spirituale
nella biografla scritta
da un suo aûrico

La Sacra Scrittura ci insegna che "cbi
troua un arnico, troua un tesoro": tutti
siamo al corrente di questa magnifica
esperienza nella nostra vita. Nell'amico
ti rispecchi e trovi te stesso, I'amico ti
interroga e ti fa camminare, I'amico è
esigente e ti obbliga a crescere... e si
potrebbe continuare. La biografia più
antica che abbiamo di san Girolamo fu
scritta da un suo amico (Marco Contari-
ni?), contiene quindi la vicinanza diretta
alla persona, ma è anche w "tesoro" da
sondare e scavare per far emerge la ric-
chezza e la freschezza inestimabile di
Girolamo Miani.

L'amico di Girolamo diventa il mio
amico, camminando al suo fianco, ascol-
tando il suo racconto, rivivo e sento bat-
tere nel mio cuore, come per i discepo-
li di Emmaus, I'esperienza antica, ma
sempre nuova del Miani. Alla scuola del-
l'amicizia sono awiato a compiere alcu-
ni passi, i primi e decisivi, sulla via per-
corsa da Girolamo, e sentirò I'invito "a
far uita cornune con lui".

Dalla lettura della breve biografia mi
pare di scoprire quattro passi, decisivi
per Girolamo, come uomo e fondatore,
e decisivi per chi si sente da lui 

^túaftoalla sequela di Cristo. Questi quattro
passi non solo rivelano un piccolo
"tesoro di amicizia", ma abbozzano un
itinerario spirituale, scoprono un'eredità
da far fruttificare. Cerco con semplicità
di ripercorrerli proponendone una
riflessione spirituale.

I miezzi della Prowidenza
" Quando pia.cque al benignissimo

Iddio - colui cbe ab aeterno prima
ancora della creazione del mondo ama
e predestina i suoi figli - di toccargli il
cuore, e con santø ispirazione attirailo
a sé dalle occupazioní del mondo,
rinunciò a pa.rtecipare alle riunioni del
Magg¡ior Consiglio, e l'impegno auuto
prima per gli uffici della Repubblica lo
riuoke alla curø dell'anima, e al deside-

PASSI CON SAN GNOLAMO I

rio della patria celesle. Assorto in santi
pensieri, il seruo di Dio, all'udire qpesso
quel uangelo "cbi uuol essere mio dísce-
polo rinnegbi se stesso e mi segl)a",
sospinto dall'interiore mozione della
grazia, decise di imitare il suo caro
maestro Crßto, quanto più perþttamen-
te possibile. Parlaua con pocbe persone.

Euitaua di stare in ozio, anzi prouaua
fortissimo dolore quando auesse trascor'
so ancbe una sola ora senza auer conl
piuto qualcbe buona opera.

Aiutaua í þoaerí con le elemosint'
cbe poteua pernxettersi, li consigliaua, ll
andaua a trouare, li diþndeua. Souentt'
uisitaua cbiese, ascoltaua predicazioni.
partecipaua a rnesse. L'ascolto dellu
Pørola dì Dìo lo porto a riflettere sulfur
sua ingratitudine e, ricordando le colpc

con'tmesse contro il suo Signore, sentiua
odio contro se stesso e Ia sua uita passa-
ø. Spesso piangeua, spesso si poneuø øi
piedi di Gesù Crocifisso, e loþregaua di
essergli saluatore, non giudice. Cercaua
la compagnia di quanti poteuano aiu-
rarlo col consiglio, I'esempio, la pregbie-
ra; molte furono le persone che il

Signore gli mise acca.nto per la cura
della sua anima. Tra queste, Ltn uenera-
to pa.dre canonico regolare ueneziano,
ritrcmøto per cuhura e bontà, il cui
llorne - essendo egli ancora in uifa -tton uoglio riuelare, il quale lo diresse
spiritualînente per molti anni, introdu-
cendolo nel cammino di uita eterna.

Con moderatí digiuni comincio a
uit'¿cere la gola, principio di ogni uizio -
uegliaua la notte, ne mai si coricaua se

non strernafo dal sonno. Leggeua, pre-
gaua, lauoraua " (An III, 1-ry 2).

Questo 'þrimo passo" raccoglie un
lungo periodo della vita di Girolamo: gli
anni della sua formazione spirituale
dopo I'esperienza di Castelnuovo di
Quero. Un passo lungo e lento da dare,
ma fondamentale: è I'origine della sua
traslormazione in persona "spirituø\e",
carismatica. In questo primo passo tro-
viamo gli ingredienti che Girolamo ha
accolto dalla Prowidenza per lasciarsi
da questa coinvolgere in un nuovo pro-
getto di vita: non più quello carrieristi-
co, solamente umano, prospettato dal
servizio della Repub-blica, ma quello
divino, aperto ai servizi ben più alti e
duraturi nel tempo.

Ho evidenziato quattro parole;
casualmente nella lingua italiana co-
minciano tutte con la lettera ?" (può
essere un aiuto per la memoria, ed una
piccola metafora), insieme le chiamerei
la "uitam.ina p4".Girolamo ha iniziato il
suo nuovo itinerario di vita con una
"curø tera.peutica", che non abbando-
nerà più. Si è messo con costanza alla
scuola della Parola di Dio, della pre-
ghiera, delle persone di Dio e dei po-
veri. Ecco le quattro "þ", la "uitamina
p4", che hanno trasformato il Miani da
servo della Repubblica in discepolo del
"suo caro nxaestro Cristo", d'ora in poi il
suo nuovo capitano.

Merita soffermarsi un attimo su
ognuna delle quattro "p".

Parola di Dio
Tutto muovs per il cristiano dalla

Parola di Dio. E I'incontro con la Parola
che origina i santi e la loro missione.
Contemplando i santi, possiamo scopri-
re la vitalità e la creatività della Parola di
Dio: essa rimane sempre la stessa, ma
quale ricchezza di realizzazioni.
Girolamo è uno dei tanti fiori di spicco
nel giardino della Parola ascoltata e
messa in pratica. In lui la Parola si è
resa immèdiatamente azione, gli ha
offerto un apparato ascetico di costru-
zione-ricostruzione della personalità:
"leggeua, prega.ua' lauoraua... ".
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Preghiera
Recita un proverbio cristiano che

"l'uomo cbe prega è nuouo ogni gior-
no". La preghiera autentica, rinnova
Girolamo nel profondo della sua espe-
rienza umana, lo fa uscire dalla routine
in cui si era posto col suo personale
progetto di vita carrieristico, e lo porta
su orizzonti diversi, quelli dell'Eterno.
Incomincia a vedere più chiaro dentro
di sé, ed attorno a sê. La storia perso-
nale e della sua città incomincia a cam-
biare colore, perché non la vede più
solo con i suoi occhi, ma con quelli di
Dio. Per vederci chiaro nella vita ci
vuole preghiera: il collirio che cura la
vista, che porta a vedere in profondità
dentro di sé, e che spazia sul futuro
fuori di sé. Con la preghiera Girolamo
incomincia il suo viaggio verso la verità
e la libertà.

Persone di Dio
È l'ottavo sacramento: la chiesa, i fra-

telli. Nessuno si può far santo da solo! Il

cristianesimo vive del comandamento
dell'amore vicendevole, è sequela di
una persona che si serve dell'umanità
per farsi incontrare e per salvare.
Girolamo si accompagna con fervore e
fiducia a quelle persone che lo possono
aiutare nel suo cammino, le accoglie
con devozione perché "messegli accanto
dal Signore". Vince l'orgoglio di chi
crede di sapere e potere tutto nelle cose
di Dio e della propria salvezza. Si fa fra-
tello minore, accoglie il dono dei fratelli
maggiori quali guide ed esempi di viø.

Poveri
I poveri sono la palestra dell'azione

cristiana, della carità disinteressata.
Girolamo li cerca, si accompagna a
loro, li serve, ma riceve anche un servi-
zio: sono quelli che "gli rappresentano
Cristo".

Non ci sono santi senza i poveri,
perché la Chiesa è comunità di poveri:
" beati ipoueri in spirito, percbé di essi è
il regno dei cieli " (Mt 5,3). ü

Caro Luciano,
sei tomato dalla Giornata Mondiale

clella Gioventù con una marcia in più.
Me ne sono accorto vedendoti riflessi-
vo, tenace, pieno di idee per il futuro
ruo e del gruppo giovanile.

. È stato tutto bello " mi dicevi. . In
Lln certo senso anche le fatiche e i disa-
gi. Però qualcosa di forte mi ha preso
soprattutto nella confessione al Circo
Massimo. Sarà stata la preparazione, la
catechesi, I'atmosfera che introduceva-
no al mistero... certo è, che ci ho capi-
to di più,.

E sei stato lì ad indicarmi per filo e
per segno che se non ci aggrappiamo
rrl Signore, alla forza del suo Spirito, a
Lui che ci dona il gusto del bene e che
crea e ricrea un cuore capace di scelte
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evangeliche, noi non sarernno capaci
di lottare, senza scoraggiarci, contro il
male che c'è in noi e attorno a noi.

Ti accaloravi nell'affermare I'impor-
tanza del sacramento della riconcilia-
zione e mi confidavi la promessa di
mantenerti in esercizio su questo ogni
venti giorni. Una scelta a cui ti sei de-
terminato quando stanco, alla sera, nel
tuo sacco a pelo, hai rivisto le azioni
della giornata.

Posso dirti con ftanchezza, Luciano,
che sei sulla strada giusta! Riconciliarsi
è ricevere nuovo smalto, energie fre-
sche. È uscire consolati perchã Cristo
riwolge proprio a te la sua parola piena
di compassione. Stai attento, comun-
que, a non lasciarti prendere dalla
pigrizia, dagli impegni. Non rimandare

a-.

al giorno dopo. La co-
stanza è segno di fedeltà
e di impegno serio a
lasciarsi trasformare da
Dio. Non farti neppure
tentare dal fatto che le
tue mancanze siano sem-
pre "le solite cose".

Mentre lo ammetti,
implicitamente tu riaffer-
mi che solo con la grazia
di Dio puoi superare le
cattive abitudini e che
ricorrere alla confessione
frequente ti impedisce di
diventare insensibile ai
tuoi peccati mentre mani-
festa il bisogno che hai
dell'aiuto di Dio.

Ho qui sul tavolo un
curioso e simpatico porta-
chiavi. L'hai dimenticato,
staccandolo dallo zainetto
per gingillarti intanto che
parlavi. E in ricordo della
GMG. Te lo rimando per-
ché un portachiavi senza
chiave a che serve? Ne
hai bisogno perché tu ora
possiedi un'altra chiave
per la felicità.

Ti saluto con amicizia.
Padre Abiene

FÞi. 
I
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Edizione 2OOO

Una domenica di maggio di molti
anni fa. Quando al normale computo
degli anni si aggiungeva quello cre-
scente dell'era fascista, se la memoria
non mi tradisce, penso che fosse il 16".
Una domenica ansiosamente aspettata:
la nonna me ne parlava con entusia-
smo, sollecitando la mia mente di fan-
ciullo.

E arrivò quella domenica: tutti in
treno, I'accelerato Milano-Lecco. Forse
era la prima volta che salivo su quel
mezzo di locomozione che prima
avevo spiato da lontano sfrecciare (si fa
pêr dire) lungo i binari della ferrovia:
una visione irreale al di là della mia
stessa feconda fanfasia di bambino.

E invece stavolta c'ero proprio sopra
anch'io con tante persone più grandi,
più importanti di me. La meta? San
Girolamo, una meta prestigiosa per
I'Alta Brianza, quasi una mini san
Giacomo di Compostella locale. La

nonna non si staîcava di esaltare la bel-
lezza naturale del luogo e I'abbondanza
ði grazie spirituali che il Buon Dio, lì,
distribuiva ai devoti per I'intercessione
di questo grande Santo che tanto bene
aveva voluto ai bambini del suo tempo,
specialmente a quelli più birichini, non
mancando di aggiungere . Quelli come
te ... beh! qualche volta! ". E . ricordati -terminava - che noi finora, in quel
santo luogo, si è sempre andati con il
carretto trainato dal nostro " rnorello"
partendo nel cuore della notte per arri-
varvi a giorno ormai fatto! ,.

Povero "morelld', pensavo io, con la
fatica che ti vedo fare nei brevi trani di
strada dalla campagna alla stalla con il
carro pieno di fieno, chissà in che stato
artlavi a casa quella domenica!

Questa volta il treno ci portò più
comodamente fino .alla stazione di
Vercurago, poi sgambettando gioiosa-
mente, raggiungemmo Somasca.

Visita ai luoghi resi sacri dalla per-
manenza e dalla morte del Santo; poi

*:*-

I'ascesa alla Yallena con le dovute fer-
rnate alle cappelle raffiguranti scene
della sua vita; devozioni nella chiesa
con pârticolare benedizione ai pellegri-
ni e agli oggerri sacri acquistati ãlle
bancarelle lungo il percorso tra i quali
non mancavano - ed i miei occhi ãi lì
non si scostavano - pacchetti di dolci
caratteristici.

.Ed a mezzogiorno un pranzo da pic-
nik con tanto di tovaglia sul prato, con
panini imbottiti ed anche con qualche
trancio di pollo precedentementè cuci-
nato dalla solerte norìna; anche il vino
e, per i più piccoli, I'acqua gasata da
preparare al momento con le due bu-
stine, la seconda, traditrice, da versare
con destrezza per poi tappare la botti-
glia con qualsiasi mezzo a disposizione
per non trovarsi con mezza bottiglia
vuota e con il magro risultato di una
bevanda piuttosto acidula.

I bambini, si sa, mangiato quanto
basta, si stufano della compagnia dei
grandi e si allontanano in cercã di sva-
ghi awenturosi, tanto più se si trovanoin luoghi invitanti come i prati ed i
boschetti che si trovano attorno ai
ruderi del cosiddeto castello dell'In-
nominato. Fu così che con i miei cugi-
netti mi allontanai per guadagnare le
mura di quel castello. Un'awentura che
durò poco. Fui braccato da uno sciame
di vespe a cui inawertitamente, corren-
do, avevo rovinato il nido, nascosto
nelle erbe del prato. Urlavo per le
dolorose punture di quegli inseiti che
avrei odiato per tutta la vit¿ Accorsero
lutti e si dettero da fare. La nonna risol-
se, a suo modo, un caso che sarebbe
potuto sfociare in uno choc anafilattico:
mise mano ad un coltello, maleodoran-
te di salame appena tagliato misto all'o-
dore di cetrioli sott'aceto, posandolo
violentemente (di piatto, s'intende)
sugli arrossamenti del viso lievemente
tumefatti oer il veleno delle punture. E
adagio, adagio, il dolore diminuì con le
lacrime che mi avevano abbondante-¡. [r€rìt€ rigato le rosee gote del mio viso' di fanciullo.

' Da quella domenica, san Girolamo
,i d stette antipatico e alla nonna dissi: "

Un'altra volta mi porti alla Madonna
del Bosco, anche se non si va con il
treno, non m'importa, andiamo con il
carretto. La Madonna del Bosco, quella
sì, è stata capace di ridare il bambino
sano e salvo alla sua matnma toglien-
dolo, con la sua potenza, dalle faùci di
un lupo affamato... san Girolamo nem-
meno dal pungiglione di tre o quattro
vespe è stato capace di preservarmi! ".

E non fu l'unico dispiacere che ebbi
da questo Santo. Non elro più bambino,
ero adulto, nel pieno della mia vigoria
ed ero pfete, anzi panoco.

Il mio primo incontro all'Oratorio
domenicale fu con due baldi giovani,
figli di san Girolamo, somasc-hi. Ve-
nivano ad animare il pomeriggio dome-
nicale dei ragazzi e dei giovãni. Vera-
mente bravi, uno di loro è diventato
addirittura superiore generale della
Congregazione: ne ha fatta di srradal

Il contatto con i padri somaschi, in
quel periodo, divenne sempre più fre-
quente. Mi davano aiuto per le celebra-
zioni delle sante Messe, sopraffutto peril ministero delle sante eonfessioni.
Bastava una telefonata, meglio una
biciclettata da parte mia ... e I'aiuto
veniva sempre accordato. San Girolamo
mi stava diventando meno antipatico.
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Senonché una mattina, il padre su-
periole della Casa di Corbetta, in uno
dei consueti incontri per la richiesta di
¿ìilrto pastorale, mi disse con dolcezza
ben dosata con la severità (la farnosa
ñrano forte con guanto di velluto): .
Noi continuamente diamo, e lo faccia-
mo volentieri, ma la parrocchia non
sembra ricarnbiarcil,.

Feci un veloce esame di coscienza:
selnpre a\¡e\/o cercato di compensare
I'aiuto ricevuto con acleguate offerte;
ll1elnore della parola biblica: " Non
legherai la bocca al bue che sta arando
' ... ma dove va a parare questo padre

Gabriele? Forse si sarà alzafo con la
gamba sinistra!

Non cercava soldi (in fondo I'avevo
intuito) cercava persone, cercava voca-
zioni per la sua Congregazione. Me I'ha
spiegato con molta bontà. Lì per lì
allargai le braccia, feci uno di quei sor-
risi anonimi dei quali ti vergogni a
distanza di decine di anni, manifestan-
do così la mia impotenza.

Tornando in parrocchia, quella mat-
tina, la pedalata non era sciolta, la bici
andava avanti faticosamente. Capiva
anche lei che la testa di quel ciclista.
un amico sempre così amorevole, non
c'era proprio. Aveva ragione. La testa
era là!, alla Valletta, il viso rigato di
lacrirne, la pelle del viso tumefatta
dalle punture delle vespe...

Caro san Girolamo tu ed io non
andiamo proprio d'accordo. Ancora mi
fai soffrire, e stavolta non c'è coltello
della nonna che guarisca, perché la
sofferenza ora è dentro, nel profondo
della mia persona.

Ma fu ancora la Sacra Scrittura, la
Parola che mi diede ragione e conforto:
. Colui che ama, il Signore lo castiga ".
San Girolamo, grande amico del Buon
Dio ne aveva imparato presto il mestie-
re. Mi voleva bene proprio attraverso
queste sofferenze.

Padre Gabriele, amici fraterni della
Congregazione Somasca: ecco pagâto il
debito che la comunità, che tanto ho
amato (ed amo ancora) ha contratto
con voi. Non rrolevate soldi, volevate
almeno vna vocazione: eccone due.
sulla misura dell'abbondanza del seme
evangelico sparso a larghe mani anche
su terreno spinoso e sassoso: Padre
Claudio e Padre Fabrizio.

Il primo I'ho battezzato, rl secondo
I'ho portato alla Prima Comunione.
Ambedue ho stimato. Ad anrbedue ho
voluto bene.

Mi auguro che I'uno e I'altro, r'eri
tesori della comunità cristiana di san
Cristoforo in Ossona, siano per senìpr(
figli devoti ed operosi della Congre-
gazione di san Girolamo. Quel san
Girolamo che in fondo ho semprc
amato, nonostan¡e le disar.'venlure rac-
contate,,ed al quale mi affido per _il
resto della mia vila.

?nctxe Dr sPrRrTuALrTÀ

a parola di r'!io si è.fatta carne:
: venuta a vlvefe ttt frtezzo a
roi!

Ci sono luogbi in cui sffia lo Spirito,
rna c'é uno Spirito

cbe sffia in tutti i luogbi.
C'è gente che Dio prende e mette

da pafie.
Ma ce n'è altra che egli lascia nella

rrroltitudine, che non "ritira dal mondd'.
È gente che fa un lavoro ordinario,

t:he ha una famiglia ordinaria o che
vive un'ordinaria vita da celibe. Gente
t:he ha malattie ordinarie, e lutti ordina-
li. Gente che ha una casa ordinaria, e
''estiti ordinari. È la gente della vita
ordinaria. Gente che s'incontra in una
rlualsiasi strada.

Costoro amano il loro uscio che si
rpre sulla via, come i loro fratelli invisi-
irili al mondo (i monaci) amano la
rrorta che si è rinchiusa definitivamente
:,opfâ di essi.

Noialtr| gente della strada, credia-
ino con tutte le nostre þrze cbe questa
:irada' cbe questo mondo doue Dio ci
ita messi è per noi il luogo della nostra
:antità.. Noi crediamo cbe niente di
necessario ci manca. Perché se questo
rrecessario ci mancasse Dio ce lo
zrr.rebbe già dato.

-r silenzio
Il silenzio non ci manca, perché lo

alrbiamo.
Il giorno in cui ci mancasse, signifi-

cirerebbe che non abbiamo saputo
plendercelo.

Tutti i rumori che ci circondano
firnno molto meno strepito di noi stessi.Ii vero rumore è I'eco che le cose
h:tnno in noi. Non è il parlare che
r( )lnpe inevitabilmente il silenzio.

Il silenzio è la sede della Parola di
Dio, e se, quando parliamo, ci limitia-
nro a ricordare e a ripetere quella paro-
la, non cessiamo di tacere.
. I monasteri appaiono come i luoghi

clclla lode e come i luoghi del silenzio
ne'cessario alla lode.

Nella strada, stretti dalla folla, noi
disponiamo le nostre anime come
altrettante cavità di silenzio dovela Parola di Dio può riposaÍe e
risuonare.

In certi ammassi umani dove I'o-
dio, la cupidigia, I'alcool segnano il
peccato, conosciamo un silenzio di
deserto e il nostro cuore si raccoglie
con una facilità estrema perché Dio vi
faccia squillare il suo nome: "Vox cla-
rrxans in deserto"... voce che grida nel
deserto.

Solitudine
A noi gente della strada sembra che

la solitudine non sia I'assenza del
mondo mala presenza di Dio.

È I'incontrarlo dovunque, che fa la
nostra solitudine.

Essere veramente soli è, per noi,
partecipare alla solitudine di Dio. Egli è
così grande che non lascia posto a nes-
sun altro, se non in lui.

Il mondo intero è come un 'faccia a
faccia'con Lui dal quale non possiamo
evadere.

Incontro della sua causalità viva,
dove le strade si intersecano accese di
movimento.

Incontro con la sua orma sulla terra.
Incontro della sua Prowidenza nelle

leggi scientifiche.
Incontro del Cristo in tutti questi

"piccoli, cbe sono suoi" quelli che sof-
frono nel corpo, quelli che sono presi
dallo sconforto, quelli che si preoccu-
pano, quelli che mancano di qualcosa.

Incontro con il Cristo respinto, nel
peccato dai mille volti.

Come avremo cuore di deriderli o di
odiarli, questi infiniti peccatori ai quali
passiamo accanto?

Solitudine di Dio nella carità frater-
na: il Cristo che serve il Cristo; il Cristo
in colui che serve, il Cristo in colui che
è seryito.

La testimoÍiaîz?, I'impegno, l'apo-
stolato come potrebbero essere per noi
una dissipazione o uno strePito? E

a cura di
p. Gianluigi
Sordelli
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ûs¡rcclale elel Bers;rglio
3 hrglio t52B

San Girolamo fn, nel 7527, În i fon-
clatori clell'Ospeclale clel Bersaglio cli
Venezi¿r, che, solto ir-r queil'anno cli ter-
ribile carestia pelché r,i potesser() tro-
rrare asilo " qtrc/li pctueri clte tnnt /:tc!uect-
tto recetto itt l.tctsfiilale ctlcttrtr, ", inpochi rnesi ar.eva straorclinariamente
clilatato l¿r sua capienza.

Nel 1528 i1 Mìani e1'e Lrllo clei sovrin-
tcnclerlti. Tl lìttt<r è tcstiulonirrt<l in rrnrr
prezios'.i noticina nei cliari cli Martin

Sanuclo (t. 47, e. 178): " Acti 2 auril ... È
sopra I'ospeclcr.l de Smt Zattepollct sier
Hírctttitttct cli Cauallí cltLottdant sier'
Crtrarlc¡ e sier Hironinto Mitnti (lttoit-
clcutt sier Attzolc¡ .. . ".

Quali erano gli ospiti clell'Ospedale
clel Bersaglio in quel tempo?

Un documer-ito ineclito può socldisfa-
re la nostra curiosità: è un elenc<t clei
porreri che si tl'ov¿ìvltno nell'ospeclale iI
3 lr-rglio 152Éì. Esso ci fornisce un'iclea
concretíl cle1 mondo cosrnopolita che si
accalcava nelle bar¿lcche clel Bersaglio.

Vi erano veneziani c1el1a citt:ì e delle
isolette della laguna; la tnaggior parte
però venirra clalla terrafelrla: cla
Bergarno, cla Ilrescia, cla Verona,
Vicenzrr, Paclova, Trevisct, cla Belluno,
clal Friuli.

Alcuni erano delle coste clalmate:
Zrlt, SplJtto, Cattaro; altri originari clel
ducato cli Nlilano e clzr pitì lontancr
encore: clalla Schiavonia, dalla Grecia.

Centotre " poueri de lesti Cltristo ,:
uornini e clonne, clualche paclre cr
m¿rclre con i loro figlioli, orfani ecl orfa-
ne soprettutio.

Sono i primi clerelitti, ammalati, affe-
rnati, senzatetto socc()rsi c1a Girolarlo
Mirtni: le srre pri rrre prco('('uprrzi<ni.
problerni, esperienze nel carnpo clelle
carit'"ì; norli f<rrse cla lui più volte ripe-
tLlti, volti liflessi clai suoi occhi:
Costantino cli Cariclia, Checco cle
Mtzzorl¡cl e Salvatore cl¡ Z'¿n, orfanir
Lorenza la cec¿r, le c¡rfane: Mariettrr.
Lucia, Pasqua; la greca Nladdalena e 1a

rreneziann Corona che era in attesa cli
un figlio.

Lln altro clocurlento it-redito clel 21
girrgrro 1528 ci informa " cle beni cle
poueri cle Iestì Christrt redttti ncl
Bresagio rt Scut Zttatrc e Pc¡lc.¡ ".. metet'es-
si. lcnztrollt , r'lunicie. cluliiciotti. Élrru'
clacuori, sottîne... la cui varietà cli fog-
gia e cli tipi di stoffa tracliscono le piir
tliverse pr'< lvenienze.

E poi il clono di novantacinqr-rc
camicie nLlove, che v:rnno ad aumentlr-
re i beni degii oltre cento poveri, nei
qu'.rli san Girolamo riconobbe e serr.i
Gesù Cristo.

Elenco dei poveri dt Gesù
dell'ospedale del Bersaglio

921 )
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Profezia della Patria Celeste

Il segno del Santuario non ci ricorda
solo la nostra origine in Dio e la nostra
identità di cristiani, ma anche la meta
verso cui è diretto il nostro pellegrinag-
gio terreno.

Il santuario ci ricorda quella
"Gerusalemme celeste" verso la quale
siamo tutti orientati: luogo ove " non ci
saranno più lacrime, né tristezza, né
dolore, né morte " (ep. 27,4).

Nelle contraddizioni penose della
vita, il Santuario, edificio di pietra, si
propone a noi come richiamo della
pafria intravista, ma non ancora posse-
duta.

La storia del popolo di Israele ci
ricorda che dopo le grandi prove del-
I'esilio il segno per eccellenza della
speranza era espresso dal desiderio
della ricostruzione del tempio. Ancor
oggi la massiccia presenza nei santuari
di malati o comunque di sofferenti di
ogni tipo, manifesta palesemente come
questi luoghi benedetti cafalizzino 7a

sofferenza umana per trasformarla in
una dimensione redentivi , tramite il
dono di una fede più viva, di una spe-
ranza più forte, di una carità veramente
universale.

I1 segno del Santuario ci permette di
capire che noi non siamo fani sempli-
cemente per vivere e poi morire, ma
per vivere e vincere la morte nella vit-
toria di Cristo.

Altrimenti che senso avrebbe lo sfor-
zo della conversione e del progressivo
rinnovamento interiore? La testimonian,
za annunciata dal santuario ci sprona
ad allargare ogni orizzonte o visione
puramente materiale dell'uomo, e ad
accogliere la dimensione trascendente
dell'uomo, della sua storia e del
mondo.

Nel caso specifico del nostro San-
tuario di san Girolamo, tutto ciò appare
ancor più evidente:

San Girolamo ha dato tutta la sua
esistenza ai piccoli e poveri, non per
motivazioni di carattere sociale, ma
perché in loro egli ha saputo vedere,

ed ha insegnato a scorgere la mano
tesa di Cristo crocifisso sofferente. Lo
stesso Crocifisso lungamente contem-
plato nelle lunghe ore di preghiera
fatta nella solitudine della notte. Sareb-
be grave errore interpretare la vita del
nostro Santo senza far riferimento alla
dimensione della fede e della sper^îza.

La stessa conclusione della sua vita
ci aiuta a capire cosa c'era nel suo
cuore: . Pareua che auesse il paradiso
in mano... faceua diuerse esoúazioni ai
suoi e sempre con la faccia cosi allegra
e ridente cbe innamorcuua e inebriaua
dell'amore di Cristo cbiunque lo gu.ar-
daua.

Esortaua tutti a seguire il crocifisso,
a disprezzøre il mondo, amarsi I'un
I'altro, auer cura dei poueri e rþeteua
cbe chi faceua tali opere non era mai
abbandonato da Dio.,. " (così scrisse il
vicario generale di Bergamo ad un suo
amico).

Così la visita al Santuario di So-
masca, alla stanzetta della morte del
Santo, il percorso della via delle cap-

I Nosrru DEFUNTT

pelle, l'eremo, Ia Valletta la Scala Santa,
ci richiamano in modo chiaro le coor-
dinate essenziali che san Girolamo ha
saputo dare alla sua vita di laico vera-
mente cristiano: la preghiera, la peni-
tenza, il dono di sé ai piccoli ed ai
poveri.

Questo stile di vita legato ad un
passato remoto, attraverso la testimo-
nianza che il Santuario richiama, divie-
ne appello attuale, ti raggiunge, ti
interpella: sembra che ora san
Girolarno si rivolga a tei " Anche Tu. sei
pellegríno coTne ?ne, anche tu bai una
uita da orientare, a cui dare un senso
, a,nche tu oggi bai bisogno d.i conuer-
siorle, di løsciarti afferrare da Cristo,
cli essere liberato dalle tue catene cbe
ti impediscono di camminare spedito
dietro al Maestro; a.ncbe per te ui è
l'interuento nxaterno di Maria, il cam-
mino penitenzintle, il percorso clella
preghiera.

Tu, uomo del terzo millennio, it't
tutto ciò pu.oi essermi contempora-
neo ,. tr
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SÁN GßOLAMO

EùflIIAM Le COSA PIU BELLA

La cosa più bella, o Signore, è quando la notte dice al giorno: "Ti a.?no"
e poi nasce il sole.
La cosa più bella, o Signore, è quando Ia tena dice al seme: "Ti anto"
e poi nasce il fìore.
La cosa più bella, o Signore, è quando uno dice ad un ahro: "Ti arno"
e poi nasce ura' amicizia.
La cosa più bella, o signore, è quando un uomo dice alla sua donna.. "Ti aîno"
e poi n¿rsce un bambino.
La cosa più bella, o Signore, è quando qualcuno dice a Dio: "Ti arno"
e poi nasce un uomo nuovo.
La cosa più bella, o Signore, è quando Dio dice a un uomo: "Ti (Jmo"
e intzia un'awentura.

F{r', o Signore, che non cessino di capitare cose belle
per colpa del nostro egoismo.
Aiutaci a fare di tune le nostre famiglie la risonanza del tL¿o "sì" alla uita
Amen.
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IL SANTUARIO
DI SAN GIROLAMO EMITIANI
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